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1. LA SITUAZIONE

Dopo 10 anni dall'approvazione della Convenzione Internazionale sui Diritti dell'Infanzia si sono compiute numerose azioni e presi molti provvedimenti in difesa dei minori.

Ma, nonostante gli interventi contro i maltrattamenti, gli abusi, i disagi, purtroppo ancora centinaia di migliaia di minori in tutto il mondo sono privati dei loro diritti, vivono in condizioni di disagio fisico e/o psicologico, non conoscono l'affetto di una famiglia, non sanno cosa sia l'educazione; tutto questo come conseguenza della povertà, dell’abbandono, dello sfruttamento del lavoro, della violenza di maltrattamenti o dei traumi di una guerra. 

I nuovi e moderni mezzi di comunicazione e di informazione diffondono solo marginalmente questa scottante realtà, una realtà vergognosa e raccapricciante, in netto contrasto con le idilliache e paradisiache immagini che siamo abituati a vedere e a sognare e tanto più inaccettabile in confronto ai grandi traguardi culturali e tecnologici che il mondo ha raggiunto.

I bambini i cui diritti vengono violati e calpestati sono centinaia di milioni in tutto il mondo.

Bambini di strada

In molti Stati i bambini non sono considerati soggetti di diritto ma solo “responsabilità dei loro genitori”. Se non hanno genitori o hanno abbandonato la loro casa per scappare da un ambiente troppo violento, sono costretti ad affidarsi alla miseria della strada. Bambino di strada è ogni minore per cui la strada (intesa in senso ampio) è divenuta la sua abituale dimora e quindi non ha un’adeguata protezione ed è vulnerabile a subire abusi e violenze.

Bambini Soldato

Migliaia di bambini vengono arruolati negli eserciti e impiegati in azioni di guerra. Moltissimi vengono catturati, mutilati, feriti, uccisi. Quelli che sopravvivono si portano dietro per tutta la vita questo terribile e violento passato. Inoltre, anche quando la guerra termina, continuano a venire uccisi dalle mine, disseminate ovunque, anche nei giocattoli lasciati appositamente ai bordi delle strade.

In Rwanda, durante il conflitto scoppiato nel 1994, circa 4.000 bambini sono stati “arruolati” nelle Forze armate rwandesi, l’esercito sconfitto, e altre migliaia continuano a far parte del nuovo esercito, l’Armata patriottica rwandese.

Ma il fenomeno dei piccoli soldati non è solo rwandese. Anzi, negli ultimi anni si è spaventosamente diffusa in tutto il mondo la pratica di armare i bambini. Nel rapporto dell’UNICEF del 1996 si legge che nel 1988 il numero dei bambini al di sotto dei 16 anni che hanno combattuto ammontava a 200.000. Nel 1986, in Uganda, l’Esercito di resistenza nazionale aveva tra le sue fila, 3.000 adolescenti, molti dei quali di età inferiore ai 16 anni, tra cui figuravano ben 500 bambine e tutti, molto spesso sono stati imbottiti di anfetamine o altre droghe.

Lavoro Minorile

E’ una piaga che interessa quasi tutti i paesi del mondo: quelli industrializzati e quelli poveri, anche se sono soprattutto questi ultimi che contano il maggior numero di bambini lavoratori. 

Parlare di lavoro minorile significa far riferimento ad un ventaglio variegato e piuttosto ampio di possibili attività svolte da bambini e ragazzi. Attività comprese tra il C.d. “Child Labour”, cioè i lavori pesanti legati allo sfruttamento ed alla schiavitù, e il “Child Work”, forme leggere di attività, ai limiti della punibilità anche sotto un profilo giuridico e sociale. Altra distinzione necessaria è tra il lavoro consenziente, svolto in accordo con i genitori e il lavoro forzato, che vede l’allontanamento coatto dai genitori e il passaggio ad una condizione di schiavitù.

Secondo l’ILO (Organizzazione Internazionale del Lavoro) il numero dei bambini che lavorano in tutto il mondo è compreso fra i 100 e 200 milioni di cui 40 milioni solo in Cina anche se le autorità hanno sempre negato l’esistenza del problema. In Africa 20 bambini su 100 sono al lavoro e in America Latina la percentuale dei bambini che lavorano arriva fino al 26%. 

In Asia meridionale bambini di 8-9 anni vengono dati come pegno di piccoli prestiti dai loro genitori ai proprietari di fabbriche o ai loro intermediari. Molto bassa è anche l'età media dei bambini impiegati nella produzione di palloni, gioielli, scarpe (tra i 5 e i 12 anni). Si sfruttano i minori per eseguire scavi minerari pericolosi anche per gli adulti, come nelle miniere di oro e diamanti della Costa d'Avorio e del Sudafrica nonché in quelle di carbone della Colombia, dove la manodopera infantile lavora con un equipaggiamento di sicurezza ridotto al minimo respirando polvere di carbone. In alcune piantagioni di canna da zucchero del Brasile i bambini rappresentano quasi un terzo della forza lavoro e il 40% delle vittime di incidenti sul lavoro (ferite provocate con il machete usato per tagliare le canne).

Numerose multinazionali ben note in tutto il mondo sono oggi sotto accusa per aver subappaltato la produzione dei loro prodotti ad industrie e fabbriche dei Paesi Poveri che impiegano e sfruttano bambini in condizioni spesso disumane.

A Jakarta, nella fabbrica della Hardaya Aneka Shoes Industry (HASI) che produce le note scarpe da ginnastica Nike, sono impiegate 6.700 minori che producono 2000 paia di scarpe ogni ora. Tri Mugiayanti è una ragazza indonesiana di 14 anni addetta alla spalmatura del mastice sulle suole che le passano davanti su un nastro trasportatore; l’aria è satura di esalazioni emanate dalle vernici e dai mastici, la temperatura è di circa 40 gradi centigradi: dopo dieci minuti di permanenza in quest’ambiente gli occhi e le narici cominciano a bruciare e viene un terribile mal di testa. Per ogni paio di scarpe del modello Air Pegasus, la HASI riceve 26.400 lire, ma la Nike lo rivende ai grossisti a 56.000 lire e nei negozi a 112.000 lire. Tri Mugiyanti, invece, riceve 350 lire all’ora.

E come la Nike, sono sotto accusa molte altre multinazionali, come la Chicco o l’Adidas.

Per non parlare di casi in cui i piccoli lavoratori devono convivere con le malattie, la violenza fisica e psicologica di sfruttatori che li costringono anche fino a 18 ore di lavoro consecutivo in stato di vera e propria schiavitù, come nel caso degli ormai purtroppo tristemente noti tessitori di tappeti.

Sfruttamento Sessuale

E’ un dato allarmante che non può più essere ignorato: l’industria sessuale è in continua crescita e l’età dei bambini coinvolti diminuisce regolarmente. Prostituzione, abusi sessuali, traffico di bambini, utilizzo per uso pornografico: queste sono solo alcune, forse le più evidenti, forme di sfruttamento sessuale dei minori. A tutto ciò bisogna aggiungere che in moltissime regioni dell’Africa ancora viene costantemente praticata “l’infibulazione”: la mutilazione genitale che, in nome della tradizione, viene inflitta alle bambine.

Spesso bambine e bambini vengono rapiti e venduti nei bordelli e sacrificati alla perversione di pedofili, per lo più occidentali – infermieri, diplomatici, uomini d’affari, insegnanti – individui insospettabili. Stuprati per pochi soldi ad “incontro”, queste piccole vittime sono per lo più tenute prigioniere in tuguri dove raramente entra la luce, in condizioni igieniche deprecabili, minacciati e seviziati al fine di stroncarne ogni possibile resistenza o tentativo di fuga.

Pensiamo poi, a tutte le bambine e i bambini che vivono indifesi per le strade, soggetti alle violenze di chi approfitta della loro fragilità e vulnerabilità. In Brasile, a San Paolo, circa 200.000 bambini vivono per le strade. Cristina, una bambina di dieci anni, ha vissuto in mezzo alla strada per due anni insieme al suo fratellino di quattro anni chiedendo l’elemosina. Un esame medico sulla bambina ha riscontrato sul suo giovanissimo corpo tutto il dolore delle sue esperienze: sessanta bruciature e uno squarcio nella vagina.

Le conseguenze sullo sviluppo psicologico e sulla salute di questi bambini sono devastanti.

2. UN APPROCCIO PREVENTIVO EDUCATIVO

Di fronte ad una realtà così desolante la prima cosa da fare è prendere e far prendere coscienza del fenomeno. Bisogna diffondere conoscenze e proporre una lettura adeguata dei fatti e delle cause, affinare la nostra attenzione e sensibilità; indifferenza o noncuranza corrispondono ad emarginazione e l’emarginazione è sempre un “taglio” della comunicazione, un’interruzione del dialogo tra noi e gli altri, una frattura del rapporto con gli altri che coinvolge entrambe le parti: chi è vittima e chi osserva.

Conoscenza e analisi dei fatti

Le cause del fenomeno sono varie e molteplici, da attribuirsi all’indigenza economica a volte estrema, alla precarietà familiare, a carenze educative di base e carenze affettive. Bisogna pertanto rivolgere l’attenzione sulle cause per agire su di esse e formulare adeguati progetti di intervento.

Si tratta di promuovere una vera preparazione e una capacità di ascolto e di riconoscimento precoce dei segnali di disagio dei minori.

Gli adulti fanno fatica a vedere ed ascoltare la sofferenza dei minori prodotta da altri adulti, soprattutto nell’ambito familiare. Occorre quindi allenare tutti gli adulti, che a qualsiasi titolo sono accanto ai bambini ad ascoltare i loro messaggi, a riconoscere gli indicatori di rischio e della gravità dell’evento, a collegarsi alla rete dei servizi per valutare gli interventi da attivare.

Negli ultimi tempi si è insistito sull'urgenza di lavorare per una cultura che riconosca la dignità di ogni persona, rafforzi la solidarietà in tutti gli ambiti e in tutte le forme, assicuri il bene e il diritto dell'educazione per tutti, non ceda mentalmente a pregiudizi o valutazioni sommarie di comodo e non cada nella trappola dell'individualismo e del consumismo. Solo così si può rifare il tessuto sociale e renderlo più umano. Ci vogliono strumenti giuridici, ci vuole controllo delle situazioni attraverso una giustizia che funzioni. La riflessione ci deve servire non tanto per ritornare a denunce generiche, ma per impostare correttamente, anche nel piccolo, l'azione educativa. Non si educa, infatti, e non si libera se nell'azione non si tengono presenti le condizioni concrete, se non si fa prendere coscienza al soggetto di quello che influisce su di lui, se non lo si aiuta a gestirlo correttamente.

Prevenzione ed educazione

Individuare le cause ed agire su di esse senza per questo disattendere l'assistenza immediata, vuol dire puntare sulla prevenzione più ampia possibile e sulla preventività come caratteristica ispirante dell'educazione. Prevenzione vuol dire anticipare il sorgere dei fenomeni agendo sulle cause generatrici. Ma soprattutto oggi la forma migliore e più efficace di prevenzione è l'educazione concepita come aiuto per far affiorare le risorse nascoste, per far emergere i tratti che sembrano cancellati. L'educazione è la carta fondamentale per la prevenzione del disagio e per il suo superamento. Educare significa accogliere, ridare la parola e comprendere. Vuol dire aiutare i singoli a ritrovare se stessi; accompagnarli con pazienza in un cammino di ricupero di valori e fiducia in sé. Comporta la ricostruzione delle ragioni per vivere. Nell'educazione emergono alcune urgenze: dare un senso alla vita, formare la coscienza, inculcare la solidarietà. Tutte richiedono di radicare attraverso rapporti, convinzioni ed esperienze il valore della persona al di sopra dei beni materiali e di ogni struttura od organizzazione, per abilitare a fare scelte autonome di fronte ai meccanismi di manipolazione.

La prevenzione è uno degli obiettivi generali rispetto al maltrattamento e alla violenza di infanzia e adolescenza. Essa ha una duplice direzione: la conoscenza e la strutturazione di un sapere e la sensibilizzazione della comunità rispetto alla cura ed al benessere dei minori con un’attenzione specifica nella relazione interpersonale alla peculiarità dei loro bisogni affettivi, psicologici, materiali. La violenza all’infanzia è una realtà polimorfa, che richiede una varietà di interventi. E’ importante poter disporre di linee orientative concordate tra gli operatori e, se possibile, già sperimentate, per potersi adattare velocemente e senza rigidità ad una problematica continuamente cangiante, per evitare che l’intervento cada nella confusione o nella deresponsabilizzazione. Per un corretto intervento in questa complessa problematica gli esperti del settore hanno individuato cinque punti fondamentali:

- la prevenzione si realizza attraverso azioni informative e formative connesse agli interventi di aiuto in quanto incrementano la sensibilità agli indicatori di rischio;

- l’ascolto attento è l’atteggiamento fondamentale per riconoscere i segnali di sofferenza;

- l’accertamento si realizza con l’apporto di competenze mediche, psicologiche, giuridiche, sociali, di polizia e della magistratura in base alla segnalazione iniziale e alla gravità del caso segnalato;

- la tutela richiede non solo l’offerta di un percorso di aiuto psico-sociale, ma anche l’attivazione, spesso intrecciata  con fasi di riconoscimento ed accertamento, di strumenti giuridici che possano interrompere o garantire l’interruzione degli atti di violenza;

- l’accompagnamento terapeutico, assume una particolare rilevanza soprattutto nelle fasi del processo penale, durante il quale, il più delle volte, i risvolti processuali, diventano un pesante prezzo da pagare per la vittima; la valutazione della recuperabilità della famiglia rappresenta la tappa centrale del percorso di recupero. Tale tappa consiste nell’individuare all’interno della famiglia le dinamiche relazionali e nel valutare quali adulti siano disponibili non solo a tutelare nell’immediato il minore, ma a compiere un percorso che li aiuti a recuperare la funzione genitoriale di cui i figli hanno bisogno.

Sfruttamento minorile

L'approccio preventivo-educativo rappresenta una modalità di intervento efficace ed auspicabile nei casi di disagio minorile, in grado di tener conto dei diversi contesti sociali e di adattare differenti programmi di assistenza in funzione della situazione del soggetto. 

Ad esempio, in Africa, in Asia, in America Latina, dove il fenomeno dello sfruttamento dei minori è un problema ancora aperto e di cui abbiamo maggiori dati, l'approccio educativo dei bambini impiegati come mano d'opera in lavori spesso pericolosi è applicabile in due sensi. In primis, educazione delle famiglie che spesso utilizzano in vari modi i figli per far fronte ad un grave disagio economico: si tratta di informare i genitori sulla possibilità di rivolgersi ad associazioni ed istituti assistenziali in grado di provvedere al loro stato di bisogno. 

In secondo luogo, educazione del bambino che, liberato quanto prima dalla situazione di manovalanza forzata, viene ricondotto nella propria famiglia o accolto in centri di assistenza e di riabilitazione nel caso in cui ne sia privo. La rieducazione consiste certamente in un ritorno a scuola e quindi ad una modalità di socializzazione più consona alla sua età; si tratta di un passo di non facile realizzazione in quanto il bambino, che si è dovuto abituare ad obbedire incondizionatamente al suo sfruttatore, è mal disposto a sottoporsi ad un'altra forma di disciplina che considera ingiustificata. Come affermano gli esperti, la scuola dovrà perciò offrire numerose occasioni di svago, gioco e ricreazione, supportate dalla presenza di un operatore sociale e/o di uno psicologo; la loro funzione è quella di fornire assistenza ad un bambino probabilmente chiuso in se stesso, diffidente, che ha dovuto imparare a sopravvivere tra adulti ostili e a stare sempre all'erta. Il superamento dello shock subìto avviene perciò seguendo un percorso di lenta e paziente riconquista della fiducia del bambino in se stesso e negli altri, e di riscoperta dei più sani valori del mondo dell'infanzia cui appartiene. 

La scuola rimane comunque un formidabile antidoto, soprattutto lì dove è obbligatoria: in India, dove la scuola non è obbligatoria, il 50% dei minori lavora, mentre in Europa e negli Stati Uniti la battaglia contro il lavoro minorile è stata vinta proprio introducendo l'obbligo scolastico.

Terapie ad hoc

In ogni caso deve esserci sempre una forte interazione tra l'operatore e il soggetto, in quanto, come hanno affermato esperti nel settore, nella maggior parte dei casi devono essere applicati differenti programmi di assistenza e riabilitazione in funzione della situazione sociale, affettiva e psicologica del bambino in causa. Non bisogna dimenticare che lo shock di un qualsiasi tipo di violenza rappresenta una brusca interruzione nel processo di sviluppo del bambino, talmente traumatizzante da inibirne le successive e naturali tappe della crescita, segnando negativamente la sua maturità. Il minore viene cioè colpito in una fase estremamente delicata e altrettanto delicata dovrà essere l'azione di ripristino del suo naturale stato di infanzia.

Comunque, un approccio ed una pratica pedagogica ed educativa correzionali risultano in genere controproducenti proprio perché simulano e rievocano il sopruso già subìto, soprattutto in quei casi in cui lo shock deriva da un'esperienza fortemente traumatica come, ad esempio, nel caso di violenze fisiche e sessuali o nel vissuto di una guerra. Cioè, quanto più profondamente il soggetto risulta segnato, tanto più mirata e oculata dovranno essere l'indagine e la terapia psicologica applicate; l'intervento terapeutico, di conseguenza, è affidato ad operatori cui spetta il delicato compito di recuperare il bambino dallo stato di prostrazione e la responsabilità di ricostruire e riabilitare una psicologia deviata e alienata dalla realtà. 

Vittime di guerra e di violenza

In questi casi, sempre secondo i già citati esperti, l'approccio è certamente più educativo che preventivo e consta di più fasi. Un bambino vittima di violenza fisica o sessuale o che abbia subìto traumi di guerra, è diffidente nei confronti di chiunque, soprattutto degli adulti; il primo passo consiste perciò nel superare il muro di autodifesa che il bambino ha costruito intorno a sé. In alcuni casi il silenzio è un difficile ostacolo da vincere e richiede una competenza professionale elevata poiché i soggetti in questione, con molta probabilità, sono stati privati di un loro senso di identità, di sicurezza, di punti di riferimento solidi; vivono un senso di colpevolezza e di inferiorità in conseguenza del fatto che non riescono a fornire una spiegazione e una giustificazione dell'evento subìto, spesso si lasciano morire per il dolore e la prostrazione. 

La seconda fase consiste nel tentativo di riconoscimento e rimozione del trauma che il minore è posto nella condizione di affrontare. Secondo le testimonianze di operatori che hanno lavorato con bambini testimoni o vittime di violenze in Bosnia, in Afganistan, in Iraq, in Cambogia e in Rwanda, il disturbo tipico che queste piccole vittime hanno manifestato è il ritorno ossessivo del ricordo del trauma subìto, e tutte le sensazioni provate impresse nella memoria vengono rivissute ogni volta; gli psicologi hanno riscontrato come conseguenza di tali ricordi il manifestarsi di attacchi di ansia e di panico, di anoressia, stati di depressione, una spiccata tendenza alla violenza e, in casi estremi, una volta adulti, una certa propensione all'alcoolismo, alla prostituzione o al suicidio. E' perciò importante offrire ai bambini l'opportunità di socializzazione, di gioco e ricreazione e di confronto con altre vittime; il fine è quello di stimolare il bambino a raccontare l'evento subìto attraverso giochi, disegni e racconti con funzione esorcizzante e risolutiva. Ciò implica un'attenta e competente interpretazione dei suoi gesti, dei suoi disegni e la disponibilità all'ascolto dei racconti, che comportano sempre uno stato emotivo di ansia, paura, rabbia, impotenza, dolore.

Il passo successivo consiste in una terapia di recupero della fiducia del soggetto nel mondo adulto e in se stesso, stimolando la sua autostima in un dialogo aperto e fecondo che cancelli il senso di prostrazione, di impotenza, di apatia e di insicurezza che caratterizzano lo stato post-traumatico. Spesso, a tal fine, viene stimolato l'interesse dei bambini con attività da cui possono ricevere una gratificazione e in cui possono dimostrare la propria abilità; si tratta si una sorta di tirocinio o training che li prepara a reintegrarsi nel mondo esterno, in cui dovranno continuamente mettersi alla prova e affrontare autonomamente problemi quotidiani o occasionali.

Il reinserimento

Il reinserimento nella società avviene previa rieducazione alla socializzazione e alla cooperazione con gli altri, cioè il soggetto impara ad adattarsi all'ambiente circostante e a fare scelte autonome equilibrate senza prevaricare gli altri o sottomettersi ad essi; e questo addestramento è un trampolino di lancio per la sua adolescenza e maturità. L'adattamento al mondo esterno segue modalità individuali che dipendono dalle inclinazioni e dalle capacità personali ed in genere avviene senza ulteriori traumi. E’ infatti sorprendente la capacità di questi giovanissimi di adattarsi con fluidità a nuove situazioni, pur partendo svantaggiati da un trauma; essi dimostrano di essere in grado di recepire nuovi valori, di resistere alle pressioni e alle condizioni difficili, di sviluppare strategie di difesa e di affrontare con successo situazioni rischiose: insomma, una straordinaria capacità di recupero in cui modulano un fragile stato emotivo con una adeguata capacità logico-razionale.

3. STRUMENTI EDUCATIVI E DI SENSIBILIZAZIONE

E' pur vero che il successo di tali sistemi educativi e ri-educativi dei soggetti traumatizzati dipende non solo dalle competenze umane e professionali degli operatori, dalla buona progettazione di programmi nazionali o internazionali di associazioni e organizzazioni ad hoc, ma anche dalla sensibilità e disponibilità della gente ad accettare e favorire il reinserimento di tali soggetti. Si tratta perciò di educare le società alla solidarietà, alla comprensione, alla cooperazione, alla tolleranza, senza pietismi e timori; inoltre, campagne pubbliche informative, iniziative di sensibilizzazione e interventi, pianificazioni e programmi a breve e a lungo raggio dovrebbero offrire ai soggetti interessati l'opportunità di esprimere il proprio pensiero ed esporre le proprie necessità nel tentativo di instaurare un dialogo fecondo con istituzioni e singoli individui, sempre all'insegna della pace e dell'amore.

I minori conquistano i loro diritti

La Dichiarazione Universale dei Diritti Umani compie cinquantadue anni eppure milioni di bambini sono ancora privati di un diritto fondamentale: il diritto all’infanzia. Nella vita non hanno mai sentito parlare di educazione e il futuro rappresenta un’incognita da temere. Per loro vivere, crescere e giocare rimangono un sogno. Le leggi sono solo il primo passo verso un mondo in cui far nascere e crescere  i bambini con dignità e rispetto. Occorre che queste leggi diventino realtà, ma per far questo è indispensabile l’impegno di tutti i governi e di tutti i cittadini.

Nel 1948 viene proclamata la Dichiarazione dei Diritti Umani i cui principi sono poi confluiti nella Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo del 1959, la cui idea di base è quella che l’umanità deve far oggetto delle massime cure i suoi bambini.

Nel 1979 durante l’Anno Internazionale del bambino, la Polonia esprime il concetto che ai bambini vanno riconosciuti diritti specifici. L’Assemblea generale delle Nazioni Unite decide di insediare un Gruppo di lavoro ad hoc a Ginevra con il compito di elaborare un Progetto di Convenzione sui diritti dell’infanzia.

Nel 1986 il comitato italiano per l’UNICEF istituisce un comitato scientifico, con il compito di elaborare un contributo italiano al Progetto di convenzione sui diritti dell’infanzia. In giugno si svolge a Genova il Convegno per una Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia.

Nel 1989, dopo continue revisioni della sua bozza, l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite approva la Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia che si occupa dei diritti di tutti coloro che non hanno compiuto 18 anni.

Nel 1991 la Convenzione viene ratificata dall’Italia. Tale Convenzione affronta tutti gli aspetti della vita del bambino, anche in relazione alla vita dell’adulto e tratta tutti i diritti politici, civili e culturali del bambino. 

Quattro sono i principi che la governano: 

1. Principio di non discriminazione: nessun bambino al pari dell’adulto, deve essere discriminato in base al suo credo religioso o politico, sesso o condizione.

2. Concetto di migliore interesse del minore: tale concetto deve essere determinato in accordo con la situazione del bambino in quello specifico momento.

3. Diritto alla sopravvivenza e allo sviluppo: tale diritto include sia la tutela delle condizioni materiali di esistenza, sia il diritto a godere di attenzioni che possano rendere migliore la sua esistenza in tutti i sensi.

4. Partecipazione del bambino a tutte le azioni e le situazioni che lo riguardano: tale concetto per molti anni è stato all’origine di infiniti dibattiti semplicemente perché quando si pensava al bambino non si pensava a un essere umano dotato di un’opinione, di una voce, di un’individualità, ma piuttosto a un individuo che deve ascoltare, al quale si parla e che deve obbedire.

Il testo della Convenzione si divide in tre parti:

dall’art. 1 al 41 - diritti civili, politici, economici, sociali e culturali;

dall’art. 42 al 45 - disciplina la natura e l’attività del comitato sui diritti del fanciullo;

dall’art. 46 al 54 - regolamenta le procedure di ratifica, adesione ed entrata in vigore. 

Ratificando la Convenzione, ciascun paese firmatario si impegna ad attenersi a questi principi e a garantire che ognuno dei principi che la Convenzione incarna si esprima nella vita sociale e nella sua legislazione. Il grado di adeguamento alla Convenzione viene valutato sulla base della situazione e del livello socioeconomico di quel determinato paese. Secondo il 9° Rapporto su lo sviluppo umano dell’UNDP per il 1998, i paesi che hanno ratificato la Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia sono 191. Gli Stati Uniti hanno firmato la Convenzione ma non l’hanno ancora ratificata, la Somalia non ha né firmato e né ratificato la Convenzione.

Nel luglio 1997 l’Italia ha predisposto il Piano d’azione governativo sull’Infanzia e l’Adolescenza, in attuazione della legge n. 176 del 25 maggio 1991 con la quale il nostro Paese ha ratificato la Convenzione ONU sui diritti del bambino. Un apposito coordinamento interministeriale a favore dei minori è stato costituito presso la Presidenza del Consiglio per l’attuazione del Piano d’azione, a livello nazionale e internazionale.

A questo riguardo nel maggio 1998 sono state definite le Linee guida della Cooperazione italiana per l’Infanzia e l’Adolescenza, che indicano le priorità programmatiche del nostro Governo da applicarsi agli interventi da attuare nelle diverse aree del mondo. Tali priorità, assumendo la titolarità del diritto dell’infanzia nel veder corrisposti i propri bisogni di sviluppo inteso nella sua accezione integrale, riguardano:

- l’eliminazione di tutte le forme di discriminazione, in particolare di quelle contro le bambine, che impediscono il loro accesso allo studio, la promozione del loro status sociale e violano la loro integrità psicologica e fisica;

- la eliminazione delle pratiche tradizionali nocive all’integrità fisica e psichica delle bambine e dei bambini;

- la prevenzione e l’eliminazione del lavoro infantile, con particolare riguardo per quelle forme di sfruttamento definite intollerabili dalla comunità internazionale;

- la prevenzione e lo sradicamento dei fenomeni di sfruttamento commerciale sessuale dei bambini e delle bambine, connessi al turismo sessuale, alla loro vendita  e tratta, la vendita di organi e altre forme di sfruttamento;

- la protezione dei bambini coinvolti nei conflitti armati, con particolare attenzione agli orfani di guerra e ai bambini soldato;

- il recupero, la riabilitazione, il reinserimento nelle famiglie, nelle comunità di appartenenza e nella società civile delle bambine e dei bambini di e nella strada.

La Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia

In un contesto di statistiche preoccupanti e fin troppo eloquenti sulle precarie condizioni di vita di gran parte dei bambini del nostro pianeta (ben 40 milioni di bambini nel sud del mondo muoiono ogni anno a causa della denutrizione e delle malattie; 100 milioni di bambini sono e resteranno analfabeti; 80 sono i milioni di “bambini di strada”) è emersa sempre più forte l’esigenza di un documento internazionale che affermasse risolutamente, senza frontiere, il diritto delle generazioni future ad una esistenza dignitosa. La Dichiarazione dei Diritti del fanciullo del 1989, pur non essendo fonte di diritto per l’ordinamento interno dei singoli Stati, ha tuttavia valore morale e sociale in quanto espressione di nuove forme di tutela dei minori, non più considerati come oggetti delle decisioni degli adulti, ma come veri e propri soggetti di diritto. 

La Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia è invece fonte di diritto per gli Stati che l’hanno ratificata, essendo la “convenzione” un accordo nel quale si può individuare un vero e proprio contratto, e non un atto unilaterale come nella “dichiarazione”. La Convenzione contempla una serie di diritti fondamentali e di garanzie elencati nel testo del trattato: il diritto alla vita, il divieto di tortura e di trattamenti penali disumani o degradanti, i diritti di libertà personale, di buona amministrazione della giustizia, di associazione e riunione, di religione, di espressione, il diritto di sviluppo.

Qui di seguito sono indicati i titoli di alcuni articoli facenti parte della prima parte della Convenzione. 

2- Tutti gli Stati che hanno ratificato la Convenzione si impegnano a rispettare e a garantire i diritti del bambino, senza distinzione di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica del bambino o della sua famiglia.

3- Gli interessi del bambino devono essere considerati per primi in tutte le decisioni  che lo riguardano. Il bambino ha il diritto di ricevere la protezione e le cure necessarie al suo benessere.

5- Sono i genitori o chi li sostituisce a doversi prendere cura del bambino.

6- Il bambino ha il diritto alla vita e a sviluppare in modo completo la propria personalità.

9- Il bambino ha il diritto di mantenere i contatti con i suoi genitori, anche se questi sono separati o divorziati.

10- Il bambino ha il diritto di riunirsi ai suoi genitori o di restare in contatto con loro se questi vivono all’estero.

11- Nessun bambino può essere portato via dal suo paese in modo illegale.

13- Il bambino ha il diritto di essere informato e di poter dire ciò che pensa, con i mezzi che preferisce.

14- Il bambino ha il diritto di sapere tutto quello che succede nella propria famiglia e ha il diritto di libertà di pensiero, di coscienza, di religione, inoltre, i genitori hanno il dovere di guidare i figli in tale compito e di rispettare le idee in cui credono.

15- Il bambino ha il diritto di stare insieme agli altri.

17- I giornali, i programmi radiofonici e televisivi devono adeguarsi ai bisogni dei bambini.

18- Se un bambino non ha i genitori, ci deve essere qualcuno che si occupa di lui.

19- Nessuno può trascurare, abbandonare, maltrattare, sfruttare un bambino o fare violenza su di lui.

20- Se un bambino non può vivere con la famiglia, deve andare a vivere con qualcuno che si occupi di lui.

21- E’ vietato il commercio delle adozioni.

22- Il bambino rifugiato ha il diritto di essere protetto.

23- Il bambino che ha problemi mentali o fisici ha il diritto di vivere come gli altri bambini, di essere curato, di andare a scuola, di prepararsi per il lavoro e di divertirsi.

24- Il bambino ha il diritto di raggiungere il massimo livello di salute fisica e mentale, di essere curato bene, di crescere bene spiritualmente e socialmente.

28/29- Il bambino ha il diritto all’istruzione e di ricevere un’educazione che sviluppa le sue capacità e che gli insegni la pace, l’amicizia, l’uguaglianza e il rispetto per l’ambiente naturale. 

30- Il bambino che appartiene ad una minoranza ha il diritto di usare la sua lingua e di vivere secondo la sua cultura e la sua religione.

31- Il bambino ha il diritto al gioco, al riposo al divertimento e a dedicarsi alle attività che gli piacciono.

32- Nessun bambino deve essere sfruttato o fare lavori pericolosi che gli impediscano di crescere bene o di studiare.

33- Il bambino deve esser protetto dalla droga.

34- Nessun bambino deve subire violenza sessuale o essere sfruttato sessualmente.

35- Nessun bambino deve essere rapito, comprato o venduto.

37- Nessun bambino può essere torturato o condannato a morte o all’ergastolo.

38- Nessun bambino al di sotto di 15 anni deve essere arruolato in un esercito, né combattere in guerra.

39- Il bambino trascurato, sfruttato e maltrattato ha il diritto di essere aiutato a recuperare la sua salute e serenità.

40- Il bambino che è accusato di un reato ha il diritto di ricevere un trattamento adatto alla sua età e che lo aiuti a tornare a vivere con gli altri.

Purtroppo però, nonostante gli impegni presi, molti paesi pur avendo ratificato la Convenzione “permettono” che tali diritti vengano vergognosamente calpestati.

La risposta istituzionale

1. Disposizioni per la promozione dei diritti e opportunità per l’infanzia e l’adolescenza 

Il più importante atto concreto che l’Italia ha compiuto in risposta alla ratifica della Convenzione è stata la legge del 28 agosto del 1997 n. 285 “Disposizioni per la promozione dei diritti e opportunità per l’infanzia e l’adolescenza”. Tale legge ha come obiettivo non tanto quello tradizionale di sanzionare comportamenti scorretti o abusanti nei confronti dei soggetti più deboli della nostra società, quanto piuttosto quello di sviluppare, attraverso interventi innovativi, condizioni che consentano di promuovere positivamente i diritti dell’infanzia e dell’adolescenza e di assicurare ai cittadini di minore età, quelle opportunità indispensabili per un adeguato processo di sviluppo che porti alla costruzione di personalità compiute.

Uno degli aspetti maggiormente sottolineati nella legge è la ricerca del collegamento tra i vari attori pubblici e privati che si occupano dell’infanzia e dell’adolescenza. Le più eterogenee risorse della società, degli enti locali, della scuola, dell’associazionismo e della cooperazione, devono entrare in relazione tra loro per la concertazione di una politica unitaria e di un sistema integrato di interventi a vantaggio dei bambini e delle bambine, dei ragazzi e delle ragazze.

2. Fondo Nazionale per l’Infanzia

E’ stato istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, un fondo monetario finalizzato alla realizzazione di interventi a livello nazionale, regionale e locale per favorire la promozione dei diritti, la qualità della vita, lo sviluppo, la realizzazione individuale e la socializzazione dell’infanzia e dell’adolescenza privilegiando l’ambiente ad esse più confacente ovvero la famiglia naturale, adottiva o affidataria. Sono ammessi al finanziamento del fondo i progetti che perseguono le seguenti finalità:

a) realizzazione di servizi di preparazione e di sostegno alla relazione genitore-figli, di contrasto della povertà e della violenza, nonché di misure alternative al ricovero dei minori in istituti educativo-assistenziali;

b) realizzazione di servizi ricreativi ed educativi per il tempo libero anche nei periodi di sospensione delle attività didattiche;

c) realizzazione di azioni positive per la promozione dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, per l’esercizio dei diritti civili fondamentali, per il miglioramento della fruizione dell’ambiente urbano e naturale da parte dei minori, per la valorizzazione delle caratteristiche di genere, culturali ed etniche;

d) azione per il sostegno economico ovvero di servizi alle famiglie che abbiano al loro interno uno o più minori con handicap al fine di migliorare la qualità del gruppo-famiglia ed evitare qualunque forma di emarginazione e di istituzionalizzazione. 

3. Le città amiche dell’infanzia

Se il bambino e la bambina sono cittadini significa che sono titolari di diritti, in più, dal 1989, con l’approvazione da parte delle Nazioni Unite della Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia i bambini di tutto il mondo sono diventati titolari di speciali diritti, oggi legge per 151 Stati.

La convenzione prevede l’assunzione da parte della società di impegni precisi e seri e sancisce anche che, quando il diritto dei bambini entra in conflitto con quello degli adulti, prevale quello dei primi.

Se nelle nostre città cominceremo a lavorare perché i bambini e le bambine vivano secondo le loro esigenze ci renderemo conto che in effetti non stiamo lavorando solo per i bambini, ma anche per gli anziani, gli handicappati, per i poveri, e in fondo di lavorare per tutti noi. Assumere il bambino come parametro di cambiamento significa pensare una città più adatta per tutti i cittadini. Di fronte all’invito di dare maggiore autonomia ai bambini spesso le famiglie resistono sia per i pericoli che i loro figli possono correre, sia per il timore che, avendo qualche necessità non abbiano nessuno a cui rivolgersi per chiedere un aiuto.

Per questo si è pensato di coinvolgere tre categorie di cittadini che per diverse ragioni potrebbero essere “Amici dei bambini” e loro alleati:

- i vigili urbani: una categoria che per sua natura dovrebbe prioritariamente mettersi a disposizione dei cittadini e fra questi dei più deboli e che invece svolge prevalentemente una attività legata al traffico automobilistico. Degli incontri di formazione potrebbero offrire l’occasione per riflettere sul nuovo stato giuridico del bambino;

- gli anziani: quella che viene oggi considerato un allarme anziani potrebbe, e dovrebbe, diventare la risorsa anziani. Essi potrebbero contribuire alla sicurezza dell’infanzia negli spazi pubblici della città condividendoli con loro. Ad essi si chiede presenza, interesse e naturalmente, ogni volta che è possibile uno scambio di racconti e di competenze;

- i commercianti: essi vivono sulla strada e per questo potrebbero essere di grande aiuto per  i bambini. Coinvolgere i commercianti, potrebbe rappresentare un importante contributo  per la sicurezza delle strade cittadine. Con adeguata segnaletica (adesivi, manifesti, ecc.) i commercianti potrebbero comunicare ai bambini la loro disponibilità a mettere a disposizione le loro risorse.

Un’altra proposta che in questi ultimi anni in Europa e in Italia ha assunto un ruolo rilevante è quella relativa all’istituzione di veri e propri consigli dei ragazzi che possano operare a livello comunale, di circoscrizione o di quartiere. Tali consigli rappresenterebbero un’innovativa modalità di partecipazione dei ragazzi alla vita della collettività sociale in cui vivono, permettendogli di contribuire alle scelte e alle decisioni dalle quali finora sono stati esclusi.

E’ importante promuovere a livello nazionale interventi che facilitino l’uso del tempo e degli spazi urbani e naturali, rimuovendo gli ostacoli nella mobilità e ampliando la fruizione di beni e servizi ambientali, culturali, sociali e sportivi attraverso l’istituzione di musei per i bambini, centri ricreativi in cui offrire opportunità di gioco libero e organizzato, ludoteche ecc.

4. Patto d’intesa con i media

I mass-media rappresentano uno strumento fondamentale per la diffusione di una nuova cultura dell’infanzia e dell’adolescenza, centrata sull’interesse del bambino ad essere rispettato come persona. A tal scopo da tempo la Commissione Nazionale per il coordinamento degli interventi in materia di maltrattamenti, abusi e sfruttamento sessuale di minori, auspica che il Ministero per la Solidarietà Sociale e l’Ordine dei Giornalisti concordino un protocollo che preveda:

a) un forum delle redazioni e delle testate televisive per un impegno globale a favore dell’infanzia;

b) l’individuazione di referenti stabili per ogni testata e redazione televisiva;

c) l’impegno a pubblicare inchieste e servizi che riguardano la prostituzione minorile, l’abbandono scolastico, il turismo sessuale, lo sfruttamento del lavoro minorile, l’evasione scolastica, il coinvolgimento nella criminalità;

d) spazi congrui per diffondere una solidarietà collettiva perché le famiglie in difficoltà non vengano emarginate;

e) un appuntamento annuale per premiare la testata che, più delle altre, ha approfondito le tematiche dell’infanzia.

Questo protocollo con i mezzi di informazione comporterà nel tempo il superamento della cultura dello scoop. Troppo spesso il bambino è visto esclusivamente nella cronaca nera come oggetto di violenza o come protagonista di fatti delittuosi.

Nell’ambito di una comunicazione integrata e globale il dipartimento per gli Affari Sociali può rappresentare una possibile fonte per l’acquisizione e la divulgazione di notizie che vedono i bambini protagonisti o destinatari di azioni positive.

5. FOCSIV – “Non toccate i diritti dei bambini”

La campagna vede l’adesione di diverse Organizzazioni non Governative e nasce dal bisogno di “fare qualcosa” per i più indifesi della società: i bambini e gli adolescenti. La campagna vuole produrre l’immagine di un bambino attivo che si pone nei confronti dei problemi dell’infanzia con consapevolezza e positività, cosciente dei problemi, desideroso di saperne di più. Inoltre, vuole informare i ragazzi non soltanto sui fenomeni negativi che accadono nel mondo e che riguardano i loro coetanei, ma anche sugli strumenti esistenti attraverso cui poter difendere i propri diritti.

6. ASPEm – “Una casa dove non abita la violenza”

E’ un’iniziativa di solidarietà, promossa dall’ASPEm di Cantù, per sostenere un progetto di recupero per 1.500 bambini vittime della violenza familiare nei barrios di Lima. Per offrire loro uno spazio dove recuperare la gioia di vivere e sentirsi veri protagonisti. In Perù sono 6 milioni i bambini poveri e solo a Lima oltre 10.000 bambini sono in totale stato di abbandono. Attraverso la Campagna, l’ASPEm aprirà a Lima spazi di accoglienza per i bambini e adolescenti, dove psicologi ed educatori li aiuteranno a ritrovare la felicità e i sogni che gli sono continuamente negati.

7. MANI TESE – “Iqbal aveva 150 milioni di fratelli”

E’ una Campagna nazionale contro il lavoro minorile, legata alla Global March, la Marcia Mondiale contro il lavoro Infantile, partita a gennaio del ’98 da Manila, nella Filippine, e che ha percorso per 6 mesi tutti i continenti chiedendo ai governi, forze sociali e cittadini uno sforzo positivo per cancellare al più presto la tragedia di bambini che, con meno di 14 anni, sono costretti a fare i minatori, cavatori, raccoglitori di rifiuti, braccianti, conciatori, etc., rovinando per sempre la propria salute e la propria vita. Iqbal Masich, il dodicenne pakistano ucciso dalla mafia dei tappeti, è divenuto il simbolo della Marcia e della Campagna che sottolinea come lo sfruttamento infantile sia al tempo stesso conseguenza e causa di povertà e riassuma in se tutte le miserie.

8. COALIZIONE ITALIANA – “Stop all’uso dei bambini soldato”

Coalizione affiliata alla Coalizione internazionale “Stop using child soldiers”, per sensibilizzare in particolare le istituzioni sul problema dell’arruolamento dei minori negli eserciti e chiedere un protocollo opzionale alla Convenzione sui Diritti dell’Infanzia che proibisca il reclutamento militare e l’impegno durante le ostilità dei minori di 18 anni.
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5. LINKS

Unicef  Italia – (www.unicef.it)

E’ il Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia, che opera in tutto il mondo a favore dell’infanzia bisognosa. Il Comitato italiano nasce nel 1955 e si occupa prevalentemente di educazione allo sviluppo ed infanzia. Il Sito è una fonte notevole di informazioni sulle attività del Comitato e sugli “Speciali” dedicati allo sfruttamento minorile ed alle bambine. Inoltre, si possono consultare i dossier, le pubblicazioni, i link interessanti.

Centro Nazionale di Documentazione ed Analisi per l’Infanzia e l’Adolescenza – (www.minori.it)

Il Centro ha funzioni di supporto alle attività dell’Osservatorio Nazionale per l’Infanzia. Entrambi gli organismi sono nati nel 1997 come strutture operative della Presidenza del Consiglio – Dipartimento Affari Sociali. Il centro svolge attività di monitoraggio sulla condizione dell’infanzia, raccoglie e organizza la documentazione sull’adolescenza. Nel Sito si possono consultare le leggi e gli atti delle Conferenze sull’Infanzia, la documentazione del Centro, le novità, i link.

Mani Tese – (www.manitese.it)

Organismo non governativo di cooperazione allo sviluppo, opera del 1964 a livello nazionale ed internazionale per favorire l’instaurazione di nuovi rapporti fra i popoli fondati sulla giustizia, la solidarietà, il rispetto delle diverse identità culturali. Nel sito trova ampio spazio la campagna di Mani Tese contro il lavoro infantile.

Ai.Bi - Associazione Amici dei Bambini – (www.aibi.it)

Organizzazione umanitaria internazionale nata su iniziativa di alcuni genitori adottivi e affidatari, per portare aiuto ai minori in difficoltà in Italia e nei paesi esteri. Il Sito offre informazioni sul sostegno a distanza, sulle adozioni internazionali, sui progetti in corso in difesa dei minori, sulla formazione in questo settore e sulle campagne in atto.

Amnesty International – (www.amnesty.it)

Movimento internazionale indipendente che opera per la promozione e la difesa dei diritti umani.

Nel sito si può consultare il rapporto annuale ’99 di Amnesty International, i documenti disponibili, le azioni intraprese e gli appelli on line.
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Le Cifre Del Lavoro Minorile

(fonte: UNICEF-ITALIA)

Nel mondo ci sono circa due miliardi di bambini di età compresa da 0 a 18 anni. Nove su dieci, pari all'87%, vivono nei paesi in via di sviluppo. Di essi 250 milioni sono i bambini tra i 5 e i 14 anni che lavorano (dati OIL, 1996). 

· 120 milioni lavorano a tempo pieno e 130 milioni a tempo parziale. 

· circa il 61% dei bambini, pari a 153 milioni, vive in Asia; il 32% (80 milioni) in Africa e il 7% (17,5 milioni) in America Latina. 

· Un bambino su quattro nel mondo in via di sviluppo lavora anche più di 9 ore al giorno per sei giorni la settimana. 

· in India le stime più accreditate parlano di 44 milioni di bambini lavoratori; 

· in Pakistan 8 milioni di piccoli lavoratori (10-14 anni) costituiscono il 20% della popolazione attiva, e sono impiegati in ogni sorta di lavoro, dall'industria all'edilizia, spesso in condizioni di semi-schiavitù; 

· in Bangladesh i bambini che lavorano, sia nell'industria (tessile soprattutto) per l'esportazione sia nell'artigianato sono 1/4 dell'intera popolazione infantile; 

· in Nepal il 60% dei bambini svolge lavori che impediscono il loro normale sviluppo e particolarmente grave è la situazione delle bambine, il cui carico di lavoro è in genere di 2-3 volte superiore a quello dei maschi; 

· il 32% della forza lavoro in Thailandia è costituito da bambini, impiegati in massima parte nella produzione di articoli per l'esportazione; 

· nelle Filippine secondo le stime ufficiali i piccoli lavoratori sono 2.200.000, ma molti di più sono occupati nel lavoro nero. 

· in Nigeria (uno dei più ricchi paesi africani) lavorano circa 12 milioni di ragazzi; 

· in Brasile le stime più prudenti parlano di 7 milioni di bambini al lavoro, cui vanno aggiunti tutti i piccoli che vivono di espedienti sulle strade; a San Paolo si calcola che il 20% dei redditi familiari sia garantito dal lavoro minorile.

· Negli USA lavorano circa 5 milioni e mezzo di ragazzi, e le violazioni delle leggi che regolamentano il lavoro dei minori sono aumentate del 250% tra il 1983 e il 1990. 

Vittime di guerra negli ultimi 10 anni


Milioni di bambini

uccisi in conflitti
15

con lesioni irreversibili
4

senza casa
12

orfani di guerra
15

Bambini con traumi
20

Paesi che al 1992 avevano ratificato la Convenzione e l’età a cui hanno fissato l’avvio al lavoro

Paese
Anni
Paese
Anni

Algeria
16
Germania
15

Belgio
15
Grecia
15

Bielorussia
15
Guatemala
14

Bulgaria
16
Guinea Equatoriale
14

Costa Rica
15
Honduras
14

Cuba
15
Iraq
15

Francia
16
Irlanda
15

Italia
15
Israele
15

Kenia
16
Romania
16

Libia
15
Rwanda
14

Lussemburgo
15
Russia
16

Malta
16
Spagna
15

Mauritius
15
Svezia
15

Nicaragua
14
Togo
14

Niger
14
Ucraina
16

Norvegia
15
Uruguay
15

Olanda
15
Venezuela
14

Polonia
15
Yugoslavia
15

Rep. Dominicana
15
Zambia
15

7. GIOCHI
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